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si aggiungeva alla chiarezza e alla 
correttezza era ornato; Quintiliano 
affermava che «Ornatum est, quod 
perspicuo ac probabili plus est». L’or-
nato è ciò che va oltre la semplice 
chiarezza e verosimiglianza, ma 
diventa necessario per rendere la 
produzione artistica più vivida, coin-
volgente e comprensibile. Risulta evi-
dente quindi, già nel Quattrocento, 
questa necessità di distinguere gli 
elementi decorativi facenti parte 

integrante dell’opera da quelli ritenuti invece non coerenti o superflui. Le 
considerazioni fatte nella storia permangono anche oggi. L’uso stesso delle 
parole «ornamento», «ornato», «decoro» sposta sensibilmente il punto di 
vista e al tempo stesso modifica in modo considerevole la 
nostra predisposizione e reazione non rispetto a ciò che 
vediamo ma rispetto al termine che usiamo per definirlo, 
quasi fosse solamente una questione semantica. Si tratta 
di una sensazione che ho potuto sperimentare personal-
mente nel rapporto con i colleghi a cui ho chiesto i mate-
riali per questa edizione: evidenziare che l’obiettivo del 
numero era quello di trattare il tema dell’ornamento in 
architettura creava una sorta di disagio, rispetto invece 
a specificare che il tema poteva essere quello della carat-
terizzazione delle facciate e delle superfici, cosa che non 
creava particolari reazioni.
Abbiamo quindi voluto organizzare la presente edizione 
in due parti, una prima, densa di contenuti teorici, scritti 
da alcuni importanti autori che ci aiutano a trattare il 
tema «ornamento» nelle sue molteplici interpretazioni e 
applicazioni. All’apparato teorico contrapponiamo una 
selezione di immagini, proposte in un f lusso continuo 
di «ornati sudtirolesi» accostati uno all’altro con una 
certa libertà, senza un giudizio critico ma proprio per 
stimolare il dibattito e lasciando quindi ai lettori la valu-
tazione sull’appropriatezza delle soluzioni proposte. Tra 
le immagini dei progetti abbiamo inserito anche alcuni 
esempi di interventi artistici applicati all’architettura, 
anch’essi non intesi come mera aggiunta di un decoro 
ma come parte integrante dell’opera.
Guardando la nostra produzione architettonica credo 
emerga con chiarezza una sorta di superamento del tabù 
dell’ornamento. Non dovendo oggi aderire ad uno speci-
fico movimento teorico e stilistico, come è stato per chi 
condivideva i postulati del movimento moderno, molti 
colleghi utilizzano con disinvoltura elementi grafici o 
decorativi nella propria produzione architettonica. Ciò 
risulta molto più evidente in questo particolare momento 
storico, cosa che invece non era così diffusa dieci o venti 
anni fa, forse svelando la voglia di dialogare con le sug-
gestioni e le immagini che quotidianamente scorrono 
sotto i nostri occhi. In molte opere compaiono quindi 
motivi e figurazioni che spesso appartengono alla tra-
dizione costruttiva locale, come ad esempio gli intarsi 
delle tavole dei parapetti che caratterizzano le abitazioni 
in legno, oppure ispirati alle forme della natura, oppure 
ancora sintesi di elementi grafici della contemporaneità. 

Queste forme sinuose vengono 
applicate sulle facciate, creando 
una ripetizione dei motivi formali 
come in una tessitura, coinvolgendo 
in alcuni casi tutta la superficie. 
Spesso lo stesso motivo genera dei 
rimandi negli interni degli edifici 
con parapetti, corrimani, soffitti o 
pareti dove il tema viene ri-decli-
nato con altre proporzioni o con 
altri materiali. A volte l’ornamento 
contribuisce a caricare di senso 
l’involucro dell’edificio, altre volte 
diventa strumento per prendere le 
misure o sollecitare le proporzioni, 
in altre ancora vi sembra essere un 

soddisfacente abbandono al piacere 
dell’ornamento. Il cemento liscio che 
fino a pochi anni fa era sinonimo di 
minimalismo e radicalismo, oggi non 
ci basta più, sembra quasi «sciatteria» 
per cui abbiamo necessità di decorarlo 
e apparecchiarlo come la tavola.
Elementi cromatici, trattamento di 
superfici, evocazione di elementi legati 
alla memoria, reinterpretazione iro-
nica di stilemi locali, figurazioni arti-
stiche e architettoniche, particolari 
tecniche realizzative, una sequenza di 
sensazioni visive e tattili costituiscono 
il nostro attuale bisogno di ornamento 
senza il quale abbiamo la sensazione 
che le nostre architetture siano come 
«parole nel vuoto».

Forse non è un caso se l’idea di dedicare un numero di Tur-
ris Babel al tema «ornamento» è venuta durante una visita 
della redazione alla città di Vienna, patria di Adolf Loos, 
autore appunto del celeberrimo «Ornamento e delitto». In 
realtà l’obiettivo era indagare le vicende legate all’Hou-
sing viennese, visitando alcuni nuovi quartieri seguendo 
i suggerimenti di Michael Obrist 
che abbiamo incontrato in città. 
Visitando però anche il Museums 
Quartier abbiamo trovato al Leo-
pold Museum la mostra «Poesie des 
Ornaments» che esponeva i materiali 
dell’Archivio Backhausen, costituiti 
perlopiù da tessuti e tappeti dell’o-
monima azienda realizzati in col-
laborazione con artisti e architetti 
come Josef Hoffmann, Kolman 
Moser, Otto Wagner, Joseph Maria 
Olbrich, Jutta Sika, Dragobert Peche, 
My Ullmann, Otto Prutscher. 
La trama dei tessuti ha costituito, 
seguendo le varie influenze dei diversi 
periodi storici, un libero spazio di 
sperimentazione di motivi grafici e 
decorativi che sono applicabili anche 
in altri contesti, come quello architet-
tonico. Gottfried Semper evidenziava 
infatti che se la struttura degli edifici 
appartiene alla tettonica, il rivesti-
mento, ovvero la facciata, ha origine 
appunto dalla trama del tessuto, in 
un’alternanza tra trama e ordito che di 
fatto genera architettura. Riflettendo 
sui materiali esposti nella mostra, 
abbiamo compreso il potenziale delle 
questioni che il tema pone e capito che 
quello poteva essere il nostro nuovo 
obiettivo. Si tratta infatti di un tema 
allo stesso tempo intrigante e suffi-
cientemente ambiguo da poter diven-
tare una stimolante sfida per guardare 
sotto questo punto di vista la produ-
zione architettonica sudtirolese. 
Oggi l’ornamento rischia di poter 
essere ancora considerato un «delitto» 
come sosteneva Adolf Loos, o vi è 

un’estetica contemporanea capace di assimilare anche gli 
elementi di decoro intesi come «sostanza» del progetto 
stesso? Quando la superficie non si limita a mostrare sola-
mente la materia di cui è composta, aggiungere segni, 
tracce, motivi formali, elementi cromatici o definire uno 
specifico disegno del rivestimento per caratterizzare l’og-
getto, vuol dire trasformare quella superficie in qualche 
cosa di altro rispetto al progetto?
Preso atto del provocatorio contributo di Loos, che gioco-
forza condiziona ancora oggi ogni nostro ragionamento 
sul tema «ornamento», va evidenziato innanzi tutto che 
l’architetto viennese voleva stimolare, anche con una 
certa vis polemica, il dibattito in reazione a movimenti 
come Jugendstil e Secessione che ambendo alla creazione 
di una Gesamtkunstwerke, ovvero un’opera d’arte totale, 
come sintesi tra pittura, architettura e arti applicate, 
proponevano frequentemente un apparato decorativo 
particolarmente significativo. Occorre quindi contestua-
lizzare il dibattito e considerare inoltre che Loos, nelle 

parole introduttive al testo «nonostante tutto» dichiarava di aver condotto 
una guerra trentennale contro «l’ornamento superfluo», quindi non contro 
l’ornamento in quanto tale, ma contro ciò che non è ritenuto strettamente 
necessario o legato ad uno specifico proposito. Hermann Czech nel testo 
che ospitiamo ricorda infatti che per Loos «la lotta contro l’ornamento non 
va considerata una battaglia a favore delle superfici lisce, ma ‹contro ogni 
forma che non rifletta un pensiero›, anche se si tratta di una superficie liscia». 
Il titolo del famoso testo infatti è ornamento «e» delitto e non ornamento «é» 
delitto, lasciando quindi aperta la possibilità di usare tale attività, ovviamente 
nelle modalità ritenute opportune da Loos.

Il confronto intorno a questo tema, per valutare se l’or-
namento può essere un elemento inevitabile ma coerente 
con il progetto o se invece si tratta di una decorazione 
fine a se stessa, alimenta il dibattito teorico relativo sia 
all’arte che all’architettura sin dalle sue origini. Di fatto 
va considerato che nel corso dei secoli diverse condizioni 
di contesto hanno modificato il senso stesso dato alla 
parola, dandone appunto diverse interpretazioni.
Michael Baxandall, nel testo «Pittura ed esperienze sociali 
nell’Italia del Quattrocento» ricostruisce ad esempio il 
senso dato nel Rinascimento al termine «ornato»: «Per i 
critici letterari le prime due qualità del linguaggio erano 
la chiarezza e la correttezza, che tuttavia non bastavano 
di per sé a ottenere un brillante risultato e tutto ciò che or
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bisogno

Quel

Editoriale di Alberto Winterle
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Sono uscito vittorioso da una battaglia durata trent’anni: 
ho liberato l’umanità dall’ornamento superfluo. «Orna-
mento» era un tempo sinonimo di «bello». Oggi, grazie 
all’impegno di tutta la mia vita, è sinonimo di «scadente».
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das, was darüber hinausging, wurde als ornato verstan-
den. Quintilian hatte geschrieben: �Ornatum est, quod 
perspicuo ac probabili plus est.� Ornament bezeichnet 
also das, was über bloße Verständlichkeit und Wahr-
scheinlichkeit hinausgeht und notwendig wird, um ein 
Werk lebendiger, eindringlicher und verständlicher zu 
machen. Schon im 15. Jahrhundert war es erforderlich, 
zwischen integralen dekorativen Elementen und sol-
chen zu unterscheiden, die als unpassend oder über-
flüssig galten. Diese Überlegungen sind bis heute aktuell. 
Bereits die Wahl von Begriffen wie Ornament, ornato 
oder Dekor verschiebt die Perspektive erheblich und 
beeinflusst unsere Haltung – weniger gegenüber dem, 
was wir sehen, als gegenüber dem Wort, mit dem wir es 
benennen. Diese Erfahrung habe ich auch im Austausch 
mit Kolleginnen und Kollegen gemacht, die ich um 
Beiträge für diese Ausgabe gebeten habe: Während die 

Erklärung, dass es um das �Orna-
ment in der Architektur� ging, eher 
auf Abwehrreaktionen stieß, war 
das bei der Formulierung, dass sich 
der Inhalt mit �Eigenschaften von 
Fassaden und Oberf lächen� befasst, 
nicht der Fall.
Wir haben diese Ausgabe daher in 
zwei Teile gegliedert: Einen ersten, 
dichten theoretischen Teil mit Bei-
trägen namhafter Autorinnen und 
Autoren, die das Thema �Ornament� 
in seinen vielfältigen Bedeutungen 
und Anwendungen beleuchten, und 
einen zweiten Teil mit einer Bild-
strecke. Diese zeigt in einem freien, 
unkommentierten Fluss �Südtiroler 
Ornamente�, bewusst ohne Wer-
tung. Damit möchten wir eine Aus-
einandersetzung mit der Thematik 

anstoßen und die Leserinnen und 
Leser entscheiden lassen, ob sie die 
verschiedenen Lösungen für ange-
messen halten oder nicht. Ergänzt 
wird diese Auswahl durch Beispiele 
künstlerischer Interventionen in 
der Architektur, die nicht als bloße 
dekorative Zugabe verstanden wer-
den, sondern als integraler Bestand-
teil des jeweiligen Werks.

Ein Blick auf die gegenwärtige Architekturproduktion 
lässt erkennen, dass das Ornament zunehmend kein Tabu 
mehr ist. Da heute keine Bindung mehr an eine spezi-
fische theoretische oder stilistische Bewegung besteht 
– wie dies für die zentralen Figuren der Moderne der 
Fall war –, verwenden viele Architekturschaffende gra-
fische oder dekorative Elemente mit großer Selbstver-

ständlichkeit. Besonders deutlich 
zeigt sich dies in der unmittelbaren 
Gegenwart, stärker als noch vor zehn 
oder zwanzig Jahren. Vielleicht steht 
ganz einfach der Wunsch dahinter, 
mit den vielen Bildern und Reizen 
in Dialog zu treten, die uns täglich 
umgeben. In zahlreichen Projekten 
finden sich Motive und Figuren aus 
der lokalen Bautradition – etwa in 
Anlehnung an geschnitzte Elemente 
von Balkonen an Gebäuden in Holz-
bauweise –, aus der Natur oder zeit-
genössische grafische Elemente. Diese 

oft geschwungenen Formen werden für Fassaden verwen-
det und wiederholen sich wie in einem Gewebe über ganze 
Flächen. Häufig setzt sich dasselbe Motiv im Inneren 
fort: in Geländern, Handläufen, Decken oder Wänden, 
neu interpretiert durch andere Proportionen oder Mate-
rialien. Mitunter laden Ornamente die Gebäudehülle mit 
zusätzlicher Bedeutung auf, ein anderes Mal dienen sie 
der Maßfindung oder der Proportionierung, oder sie zeu-
gen schlicht von einer bewussten Lust am Ornament. Der 
glatte Sichtbeton, der noch vor wenigen Jahren als Inbe-
griff von Minimalismus und Radikalität galt, scheint uns 
heute nicht mehr zu genügen, er hat etwas Ungepflegtes 
und verlangt danach, �gedeckt� zu werden, wie ein Tisch.
Farbe, Oberflächenbehandlung, historische Elemente, iro-
nische Neuinterpretationen lokaler Stilformen, künstleri-
sche und architektonische Gestaltungselemente, beson-
dere Ausführungstechniken sowie eine Abfolge visueller 
und haptischer Eindrücke prägen unsere gegenwärtige 
Sehnsucht nach dem Ornament. Ohne Ornament schei-
nen unsere Architekturen wie �ins Leere gesprochen�.

Vielleicht ist es kein Zufall, dass die 
Idee, eine Ausgabe von Turris Babel 
dem Thema �Ornament� zu wid-
men, der Redaktion während eines 
Besuchs in Wien gekommen ist. Wien 
ist schließlich die Heimatstadt von 
Adolf Loos, dem Autor des berühm-
ten Essays �Ornament und Verbre-
chen�. Grund der Reise war eigent-
lich die Auseinandersetzung mit dem 
Wiener Wohnbau; auf Anregungen 
von Michael Obrist, den wir vor Ort 
getroffen hatten, besichtigten wir einige neue Stadtviertel. Beim Besuch des 
MuseumsQuartiers stießen wir jedoch im Leopold Museum auf eine Ausstel-
lung zur »Poesie des Ornaments«, die Materialien aus dem Archiv Backhausen 
zeigte – vor allem Stoffe und Teppiche des gleichnamigen Unternehmens, 
die in Zusammenarbeit mit Kunst- und Architekturschaffenden wie Josef 
Hoffmann, Koloman Moser, Otto Wagner, Joseph Maria Olbrich, Jutta 
Sika, Dagobert Peche, My Ullmann und Otto Prutscher entstanden sind.
Das Gewebe der Stoffe war – immer beeinflusst von den jeweiligen Epochen 
– ein freier Experimentierraum, in dem grafische und dekorative Motive 
entwickelt wurden. Sie blieben in der Folge nicht auf Textilien beschränkt, 
sondern wurden auch auf andere Bereiche übertragen, etwa auf die Archi-
tektur. Gottfried Semper sagte, dass die Konstruktion eines Gebäudes der 
Tektonik zuzuordnen sei, während die Hülle, die Fassade, ihren Ursprung 
in der Struktur des Textils habe: 
Im Wechsel von Kette und Schuss 
entsteht Architektur. Die Auseinan-
dersetzung mit den in der Ausstel-
lung gezeigten Materialien führte 
uns das Potenzial dieses Themas 
vor Augen und uns wurde bewusst, 
dass hier unser eigentliches neues 
Ziel lag. Es handelt sich um ein 
ebenso faszinierendes wie vieldeu-
tiges Thema – eine spannende Her-
ausforderung, die Südtiroler Archi-
tekturproduktion aus dieser neuen 
Perspektive zu betrachten.
Heute stellt sich die Frage, ob das 
Ornament noch immer ein �Verbre-
chen� ist, wie Adolf Loos behaup-
tete, oder ob es eine zeitgenössische 
Ästhetik gibt, die dekorative Ele-
mente in den Entwurf zu integrie-
ren vermag. Wenn eine Oberfläche 
nicht nur das Material zeigt, aus dem 
sie besteht, sondern durch Symbole, 
Spuren, formale Motive, Farbe oder 
eine spezifische Gestaltung der 

Verkleidung charakterisiert wird – ist 
sie dann etwas anderes als das Bau-
projekt selbst?
Ausgehend vom provokativen Beitrag 
Loos’, der bis heute jede Überlegung 
zum Thema Ornament unvermeid-
lich prägt, ist zunächst festzuhalten, 
dass der Wiener Architekt – auch 
mit einer bewusst polemischen Hal-
tung – eine Debatte anstoßen wollte, 
die sich gegen Strömungen wie den 
Jugendstil und die Secession richtete. 
Diese strebten nach dem Gesamt-
kunstwerk, also nach einer Synthese 

aus Malerei, Architektur und angewandter Kunst, und bedienten sich dabei 
häufig einer besonders auffälligen dekorativen Sprache. Der Diskurs muss 
daher geschichtlich eingeordnet werden. Zudem erklärte Loos in der Ein-
leitung zu �Trotzdem�, er habe einen dreißigjährigen Kampf gegen das über-
flüssige Ornament geführt – nicht gegen Ornamente an sich, sondern gegen 
alles, was nicht notwendig oder zweckgebunden ist. Hermann Czech erinnert 
in dem von uns publizierten Text daran, dass für Loos der Kampf gegen das 
Ornament nicht als Kampf für die glatte Fläche zu verstehen sei, sondern 
�gegen jede Form, die nicht Gedanke 
ist� – und sei es eine glatte Fläche. Der 
Titel �Ornament und Verbrechen� lau-
tet bewusst nicht �Ornament ist Verbre-
chen� und lässt somit die Möglichkeit 
offen, Ornamente – in von Loos akzep-
tierten Formen – einzusetzen.
Die Auseinandersetzung mit der Frage, 
ob das Ornament ein unvermeidliches 
und projektimmanentes Element sein 
kann oder bloßer dekorativer Selbst-
zweck ist, durchzieht die Theorie 
von Kunst und Architektur seit ihren 
Anfängen. Über die Jahrhunderte hin-
weg hat sich die Bedeutung des Begriffs 
immer wieder verschoben und unter-
schiedliche Lesarten hervorgebracht.
Michael Baxandall rekonstruiert in 
�Painting and Experience in Fifteenth 
Century Italy� etwa die Bedeutung des 
Begriffs ornato zur Zeit der Renais-
sance: Für die Literaturkritik galten 
Klarheit und Korrektheit als grundle-
gende Qualitäten der Sprache, doch erst Ornament…
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